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Tra le donne, che hanno in media redditi da lavoro più contenuti degli uomini della 
stessa collettività, sono le filippine a dichiarare guadagni più elevati con i valori della 
mediana e della media allineati intorno a 1.500.000 £ al mese. Non poteva essere 
altrimenti se si tiene conto che questa è la collettività di più “antica” immigrazione tra 
quelle considerate e che, potremmo dire, ha una posizione di indubbia preminenza 
all’interno di quel segmento del mercato del lavoro caratterizzato dalla domanda di 
servizi alle famiglie. In tale comparto, come si è visto in precedenza, trovano impiego in 
modo pressoché esclusivo o quantomeno prevalente anche le donne delle altre col-
lettività considerate, che hanno un reddito in media abbastanza più contenuto rispetto 
alle filippine: circa 150.000 £ in meno le peruviane, quasi 200.000 £ le romene e 
poco meno di 300.000 £ le marocchine (tab. 15). 

Tab. 15 – Reddito mensile netto abituale degli immigrati stranieri intervistati a Roma 
nel 2001(a) distinti per paese di cittadinanza e sesso. Valore mediano, medio e 
coefficiente di variazione (C.V.) percentuale.

Paese 
di cittadinanza N. casi (b) Mediana Media C.V.

Sesso (in migliaia di £) (in migliaia di £) (%)

Filippine 295 1.500 1.500 30,4

maschi 86 1.500 1.549 32,9

femmine 209 1.500 1.480 29,2

Perù 306 1.300 1.400 34,0

maschi 116 1.400 1.507 34,8

femmine 190 1.250 1.335 32,4

Romania 299 1.600 1.611 38,9

maschi 191 1.800 1.781 27,9

femmine 108 1.200 1.308 54,5

Marocco 235 1.500 1.521 59,7

maschi 198 1.500 1.579 60,9

femmine 37 1.200 1.208 33,9

Nota: (a) Sono considerati soltanto gli stranieri che al momento dell’indagine erano occupati o alla ricerca di un 
nuovo impiego. (b) Si tratta dei casi ponderati con il sistema di pesi proposto da Blangiardo (1993; 1996).

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Il reddito abituale da lavoro è una variabile che rappresenta un importante segnale del 
successo dell’inserimento lavorativo e un primo indicatore della situazione economica 
dell’intervistato.

b) Il risparmio: la sua importanza per gli immigrati

In genere, considerando il comportamento degli autoctoni, è noto che gran parte del 
reddito guadagnato viene immediatamente consumato. Una delle più note teorie eco-
nomiche, quella keynesiana, dedica uno spazio minore al risparmio rispetto a quello 
dedicato al consumo. Keynes considerava il risparmio come un elemento residuale 
che egli definiva in negativo come “il reddito non consumato”54 (1936). Il comporta-
mento economico di un migrante appare, tuttavia, sostanzialmente diverso da quello 
diffuso tra persone stabili sul territorio. Nel caso degli immigrati stranieri soprattutto 
nell’eventualità che abbiano un progetto migratorio temporaneo tale ragionamento 
appare, tuttavia, difficilmente applicabile: sicuramente il risparmio non può essere con-
siderato come una componente residuale della “strategia” economica dell’immigrato. 
Come sostiene Oporto del Olmo il migrante sembra mostrare “ … una razionalità 
micro-economica distinta da quella della popolazione autoctona” (1992, p. 48). Tale 
situazione si verifica in quanto il migrante presenta caratteristiche, obiettivi, aspettative 
ed aspirazioni distinte da quelle degli autoctoni.
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Dalle figg. 3.8 e 3.9 emerge chiaramente che, tra gli intervistati a Roma che hanno 
guadagnato qualcosa negli ultimi dodici mesi, è molto elevata la percentuale di perso-
ne che hanno risparmiato. Se si confronta il dato con quanto emerso da un’indagine 
realizzata solo un anno prima tra i romani si può notare che, mentre in generale nel 
nostro campione di immigrati il 63,6% ha risparmiato qualcosa, tra la popolazione 
italiana intervistata nella capitale tale percentuale è molto più contenuta: solo il 31,4% 
degli intervistati dichiara di aver messo da parte qualcosa negli ultimi 12 mesi (Conti, 
Giorgi, Strozza, 2002)55. Se si tiene, inoltre, conto del fatto che si può presumere che 
gli immigrati intervistati abbiano un reddito medio inferiore a quello dei romani si può 
comprendere quanto elevata sia la propensione al risparmio da parte degli stranieri in-
tervistati. Si deve, comunque, mettere in luce che tale propensione varia notevolmente 
a seconda delle collettività e del sesso. Sul risparmio gioca, infatti, un ruolo netto e 
decisivo la condizione professionale e di conseguenza il reddito. I marocchini, quindi, 
per i quali è stata messa in evidenza una situazione economico-lavorativa più precaria 
di quella rilevata tra gli altri gruppi, presentano una propensione al risparmio inferiore 
rispetto agli altri. Tale propensione risulta massima, invece, per Filippini e Romeni.

Fig. 8 Comportamento degli immigrati stranieri maschi intervistati a Roma nel 2001 
distinti per paese di cittadinanza relativamente al risparmio, valori percentuali.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Sia per i maschi che per le femmine si ritrova la stessa graduatoria anche se con 
propensioni nettamente differenti. Nel caso delle filippine, tra le donne è più elevata 
la percentuale di coloro che risparmiano; in generale, invece, avviene il contrario e 
sono le femmine a risparmiare in misura più contenuta rispetto agli uomini. Anche 
tali differenze sembrano, tuttavia, in larga parte, riconducibili alla differenza di reddito 
percepito. 

Tuttavia se il reddito individuale sembra giocare un ruolo fondamentale non può 
essere considerato il fattore esclusivo in grado di spiegare in maniera esaustiva ed 
esauriente le differenze nella propensione al risparmio delle diverse collettività e dei 
diversi generi. Se, infatti, si considera, come nella fig. 10, la quota media di reddito 
risparmiata si noterà che tale valore è assai diverso a seconda delle collettività e del 
sesso. Sono i filippini a risparmiare la quota di reddito maggiore, mentre i marocchini 
si trovano al vertice opposto della scala.
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Fig. 3.9 Comportamento delle immigrate straniere intervistate a Roma nel 2001 
relativamente al risparmio, valori percentuali per cittadinanza.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Dalla fig. 10 emerge inoltre che, in generale, le donne risparmiano più dei propri 
connazionali uomini, fatta eccezione per le immigrate marocchine. Si può spigare tale 
situazione prendendo in considerazione il differente ruolo delle donne nei processi 
migratori per alcuni paesi rispetto ad altri. Nel caso del Marocco si tratta di donne che 
raggiungono il marito in Italia generalmente per stabilirvisi per un lungo periodo di 
tempo o in via definitiva; anche nel caso in cui le donne marocchine non vengano in 
Italia al seguito del marito difficilmente nei loro progetti rientra un rientro in patria.

Difficilmente le donne marocchine giocano il ruolo di breadwinner e le donne che 
partono sole lo fanno nella maggior parte dei casi seguendo un progetto autonomo 
che le spinge al distacco dalla famiglia di origine. Nel caso delle Filippine si tratta di 
donne che vengono da sole a cercare fortuna in Italia per rientrare, comunque, in 
patria. Sono al limite i mariti che le raggiungono dopo un primo periodo, quando l’in-
serimento nella società di accoglienza è più avanzato. Da ciò deriva anche la più bassa 
propensione al risparmio degli uomini filippini rispetto a quella delle immigrate donne: 
si assiste allo stesso fenomeno rilevato per le persone provenienti dal Marocco, ma di 
segno inverso. Già da questa prima semplice analisi si raccolgono alcuni indizi sul fatto 
che le donne risparmiano in maniera inversamente proporzionale al grado di “stabilità” 
nella società di accoglienza. A diversi modelli migratori56 corrispondono, anche a parità 
di reddito, diverse scelte relative al risparmio. Appare molto interessante il caso dei 
Romeni, una collettività – come già detto – di recente stanziamento nella capitale, che 
mostrano una accentuata propensione al risparmio. Per tale gruppo si mette, inoltre, 
in luce una spiccata differenza tra uomini e donne: i primi risparmiano una quota di 
reddito pressoché pari a quella di marocchini e peruviani; le seconde al contrario si 
collocano sui livelli delle filippine.
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Fig. 10 quota media di reddito risparmiata in media al mese dagli immigrati stranieri 
intervistati a roma nel 2001, per cittadinanza e sesso

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Reddito e consumi: la dimensione familiare 

Finora è stato utilizzato un approccio a livello individuale: la situazione lavorativa e il 
reddito degli immigrati sono stati esaminati senza tener conto della condizione fami-
liare nell’area di accoglimento. In tale paragrafo si vuole, invece, provare a proporre 
un’analisi che tenga in considerazione anche le informazioni relative alla famiglia 
dell’immigrato. Come è stato ampiamente messo in luce in letteratura la famiglia 
gioca un ruolo fondamentale nell’intero processo migratorio ed ovviamente anche nei 
comportamenti e nelle scelte economiche. L’analisi che verrà proposta farà comunque 
riferimento all’individuo intervistato anche se alcune informazioni sono relative alla sua 
famiglia in Italia57: tale aspetto va tenuto bene a mente nella lettura dei dati proposti 
per evitare interpretazioni non del tutto corrette58. 

Nell’analisi della situazione economica degli intervistati un aspetto preliminare è costi-
tuito dalle fonti di reddito effettivamente disponibili. Per la stragrande maggioranza di 
intervistati le risorse economiche derivano dalle attività lavorative svolte in Italia.

Non trascurabile è però la proporzione di quelli che hanno nei sussidi e negli aiuti for-
niti dai familiari in patria o, più di frequente, da amici e parenti in Italia una importante 
fonte aggiuntiva di reddito che in alcuni casi risulta essere l’unica disponibile (fig. 11). 
Tale situazione riguarda soprattutto i marocchini (oltre il 15% ha nei sussidi e negli aiu-
ti l’unica o una delle fonti di reddito) che, come abbiamo visto in precedenza (cfr. par. 
4), hanno i più elevati tassi di disoccupazione. Per le altre collettività tale quota risulta 
di poco superiore al 5% con una differenza per genere non trascurabile tra i romeni 
(tra le donne sfiora il 10% mentre tra i maschi è nettamente al di sotto del 5%). Tale 
situazione di precarietà economica riguarda ovviamente la componente arrivata più di 
recente in Italia delle collettività considerate.



G
LI

 I
M

M
IG

R
AT

I 
N

EL
L’

EC
O

N
O

M
IA

 R
O

M
A

N
A

204

PA
R

TE
 S

EC
O

N
D

A

205

Fig. 11 – Immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001 con fonte unica o aggiuntiva 
del reddito familiare(a) costituita da sussidi ed aiuti distintamente per paese di 
cittadinanza e sesso. Valori percentuali.

Note: (a) Si fa riferimento ai soli familiari conviventi in Italia e con reddito in comune.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Tra gli stranieri che hanno dichiarato di disporre di risorse economiche derivanti da 
attività lavorative appare essenziale capire quali siano le persone che contribuiscono al 
reddito complessivo della famiglia dell’intervistato. Per non rendere troppo complessa 
la fase di acquisizione dei dati si è deciso di distinguere soltanto tra il reddito dell’inter-
vistato, quello del coniuge e quello relativo all’insieme degli altri familiari in Italia. 

Va ricordato preliminarmente che solo una parte degli immigrati è coniugata (o ha un 
partner stabile) o coabita in Italia con componenti della famiglia d’origine o di quella di 
formazione. Risulta quindi evidente come una proporzione molto ampia di intervistati 
si avvalga essenzialmente dei propri guadagni derivanti nella gran parte dei casi da 
attività lavorative svolte in un rapporto di lavoro dipendente.

L’analisi distintamente per cittadinanza e genere mostra in generale come una quota 
significativa di intervistati disponga anche del reddito del coniuge o di altri familiari, 
trascurabile appare tranne qualche eccezione la frazione di quelli che non ha un 
proprio guadagno e si avvale solo del reddito dei familiari (fig. 12). Quest’ultima com-
ponente assume una certa rilevanza tra le donne marocchine (oltre il 20%) che più 
spesso delle altre risultano immigrate per ricongiungimento o comunque al seguito 
di un familiare. Significativo è anche il caso dei maschi filippini che nella gran parte 
dei casi (55%) dispongono del reddito proprio e di quello del coniuge. In sostanza, 
la situazione che si osserva per la collettività filippina risulta opposta a quella relativa 
alla comunità marocchina: nel primo caso sono le donne che hanno svolto il ruolo di 
“apripista” per l’immigrazione successiva dei maschi e, per certi versi, continuano ad 
essere le breadwinner; nel secondo caso il modello prevalente – in vero abbastanza 
sfocato nei dati dell’indagine è quello di un’immigrazione femminile sostanzialmente 
dipendente e condizionata da quella maschile. 
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Fig. 12 – Immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001 per percettore/i di reddito 
all’interno della propria famiglia(a), distintamente per paese di cittadinanza e sesso. 
Valori percentuali.

Note: (a) Si fa riferimento ai soli familiari conviventi in Italia e con reddito in comune. AF = Altri familiari (escluso 
il coniuge). 

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Il rapido esame proposto, pur con le sue specificità per cittadinanza e genere, eviden-
zia come la situazione economica degli immigrati non possa essere letta limitando 
l’attenzione unicamente agli aspetti relativi alle persone intervistate. Appare necessario 
prendere in considerazione anche la dimensione familiare o, quantomeno, la situazio-
ne economica va definita tenendo conto anche delle risorse disponibili prodotte dagli 
altri familiari con cui l’intervistato mette in comune il reddito.

Avendo come obiettivo l’analisi del comportamento economico degli immigrati con 
particolare attenzione all’invio di denaro e beni nel paese di origine (rimesse moneta-
rie e non), appare importante valutare anche la situazione economica dell’intervistato 
con riguardo al reddito e ai consumi in una dimensione di tipo familiare. Poiché queste 
informazioni così come quelle sulle rimesse sono riferite ad un periodo relativo ai do-
dici mesi predenti l’intervista si è deciso di limitare l’attenzione agli immigrati presenti 
in Italia da più di un anno.

Nella fig.13 viene riportato il reddito medio di cui dispone abitualmente l’intervistato 
e i suoi eventuali familiari distinto in tre componenti: quello prodotto dall’intervistato, 
quello percepito dal coniuge e quello ascrivibile agli altri parenti dell’intervistato59. 

In questo caso risultano più nette le differenze tra le collettività rispetto al reddito 
individuale analizzato nel paragrafo precedente60. La situazione migliore è quella dei 
filippini con reddito medio familiare superiore a 2.200.000 £ e quella peggiore ascri-
vibile ai marocchini che hanno una proporzione elevata di persone in cerca di lavoro 
in particolare tra le donne che si compongono anche di una quota non trascurabile di 
inattive61.
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Fig. 13 – Reddito mensile netto abituale a livello familiare(a) degli immigrati stranieri 
intervistati a Roma nel 2001 presenti in Italia da più di un anno. Valori medi in 
migliaia di Lire per percettore, distintamente per paese di cittadinanza e sesso.

Note: (a) Si fa riferimento ai soli familiari conviventi in Italia e con reddito in comune.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Peruviani e romeni si collocano invece in una posizione intermedia con un reddito 
mensile familiare che in media sfiora per entrambe le collettività i 2.000.000 di £. Va 
notato però come nel caso dei peruviani tale disponibilità economica deriva da un più 
forte contributo del coniuge e degli altri familiari dell’intervistato (fig. 13).

È interessante notare come la graduatoria per collettività si rovesci quando si vanno 
ad analizzare i valori medi dei consumi mensili abituali (fig. 14): il valore più basso è 
registrato dalla collettività filippina (in particolare dalla componente femminile) che è 
invece quella con il reddito familiare in media più elevato. 

L’articolazione dei consumi secondo poche principali categorie consente di spiegare 
almeno in parte tale situazione. Emerge chiaramente come le donne filippine sosten-
gono spese per l’abitazione in media più basse rispetto agli altri gruppi considerati. Ciò 
dipende dal fatto che una parte non trascurabile di tale collettività non ha spese di 
alloggio poiché vive presso l’abitazione del datore di lavoro. Anche le spese alimentari 
risultano in media leggermente più contenute forse per questa stessa ragione62. Anche 
le donne peruviane intervistate hanno consumi mensili in media sensibilmente più 
contenuti rispetto a quelli dichiarati dai maschi che hanno risposto al questionario. Le 
altre due collettività hanno una spesa abituale che in media si colloca tra 1.100.000 
e 1.200.000 £ al mese con valori solo di poco più elevati per i maschi intervistati (fig. 
14).



G
LI

 I
M

M
IG

R
AT

I 
N

EL
L’

EC
O

N
O

M
IA

 R
O

M
A

N
A

208

PA
R

TE
 S

EC
O

N
D

A

209

Fig. 14 – Ammontare dei consumi mensili abituali a livello familiare(a) degli 
immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001 presenti in Italia da più di un anno. 
Valori medi in migliaia di Lire per grandi tipologie di spesa, distintamente per paese 
di cittadinanza e sesso.

Note: (a) Si fa riferimento ai soli familiari conviventi in Italia e con reddito in comune.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Rimesse: determinanti economiche 

e rete sociale

L’intervento di fattori extra-economici appare ancora più evidente, come ci si poteva 
attendere, nel caso del comportamento relativo all’invio di rimesse.

Anche in questo caso sussistono rilevanti differenze tra le diverse collettività e i diffe-
renti sessi. Nel caso del Perù e della Romania oltre il 70% degli intervistati maschi ha 
dichiarato di aver inviato rimesse in patria nel corso dell’anno precedente l’intervista 
(fig.15). Nel caso dei filippini la percentuale è di poco al di sotto del 70%. Per quanto 
concerne i marocchini tale quota si abbassa al 45%.

Sembra interessante notare, nel caso delle donne, che l’atteggiamento risulta non solo 
diverso rispetto a quello degli uomini, ma anche particolarmente differenziato a secon-
da delle collettività (fig.16). In linea con quanto emerso relativamente al risparmio, per 
tutte le collettività le donne mostrano una maggiore propensione ad inviare rimesse 
rispetto agli uomini, tranne nel caso del Marocco: solo una quota molto contenuta 
delle donne maghrebine intervistate hanno dichiarato di inviare rimesse in patria. Tale 
situazione è evidentemente da ricondurre, come già fatto nel caso del risparmio, al 
diverso ruolo che la donna riveste, a seconda della provenienza, nei movimenti mi-
gratori e nella vita economica e sociale dei paesi di origine; come già detto le donne 
maghrebine difficilmente vivono la migrazione come “apripista”.
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Fig. 15 Comportamento degli immigrati stranieri maschi intervistati a Roma nel 2001 
relativamente alle rimesse, valori percentuali per cittadinanza.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Fig. 16 Comportamento delle immigrate straniere intervistate a Roma nel 2001 
relativamente alle rimesse, valori percentuali per cittadinanza.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Per quanto concerne la quota di reddito inviato in patria, si può notare che, in linea con 
quanto emerso relativamente al risparmio, le donne, ad eccezione delle marocchine, 
inviano una quota maggiore del proprio reddito in patria rispetto agli uomini (fig.3.17). 
Anche in questo caso i filippini si collocano al vertice della scala, seguiti dai peruviani, 
quindi dai romeni e, a grande distanza, dai marocchini. Si noti che il campo di varia-
zione tra le diverse collettività di immigrate risulta assai più ampio rispetto a quello 
individuato per gli uomini: si passa dal 4% delle marocchine al 70%.

Si può facilmente osservare che, comunque, è sempre la cittadinanza che consente di 
differenziare nettamente il campione di intervistati e solo in seconda battuta il sesso. 
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Tab. 17 Quota media mensile abituale di reddito inviata sotto forma di rimesse in 
patria dagli immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001, per cittadinanza e sesso

 

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Tab. 16 – Denaro inviato nel paese di origine negli ultimi 12 mesi degli immigrati 
stranieri intervistati a Roma nel 2001 presenti da più di un anno e che hanno fatto 
rimesse monetarie, distinti per paese di cittadinanza e sesso. Valore mediano e 
medio.

Paese di cittadinanza N. % Mediana Media

Sesso Casi rispondenti (in migliaia di ) (in migliaia di )

Filippine 177 79,1 6.000 7.099

maschi 44 73,4 3.900 5.813

femmine 133 81,2 6.000 7.526

Perù 177 85,8 4.800 5.494

maschi 62 85,0 5.000 5.379

femmine 115 86,2 4.400 5.557

Romania 137 73,7 3.000 5.072

maschi 97 77,2 3.000 5.256

femmine 40 66,4 4.000 4.626

Marocco 96 88,2 2.150 3.131

maschi 88 90,6 2.400 3.185

femmine 8 67,8 1.000 2.517

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Quanto emerso dalla lettura della figura sembrerebbe corroborare l’ipotesi dei diversi 
modelli migratori alla base delle diverse scelte relativamente all’invio di rimesse. Si 
deve certo considerare, sia nel caso del risparmio che in quello dell’invio di rimesse, 
l’importanza del fatto che alcune collettività riducono al minimo i consumi. Si pensi ad 
esempio ai filippini che vivono presso il datore di lavoro e non hanno, quindi, spese 
di vitto ed alloggio: è evidente che il reddito non gravato da tali consumi può essere 
impiegato in più larga misura per il risparmio e l’invio di rimesse.
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È evidente, però, che anche la compressione dei consumi rientra in una scelta di 
“temporaneità” ed in una condizione di instabilità.

I filippini sono coloro che inviano in patria l’ammontare maggiore di denaro anche in 
termini assoluti (fig.16). Anche in questo caso sono le donne ad inviare la somma 
maggiore. Diverso il caso dei romeni: se in termini relativi erano le donne ad inviare 
più degli uomini in termini assoluti sono i maschi a spedire a casa l’ammontare di 
denaro più elevato. 

La tab.17 mette in relazione l’invio di rimesse con le intenzioni dichiarate dagli inter-
vistati sul proprio futuro. Si può notare che per tutte le collettività anche se in misura 
diversa – coloro che dicono di avere un progetto migratorio temporaneo dichiarano 
più frequentemente di inviare rimesse.. All’opposto troviamo le persone che hanno 
risposto di voler restare per sempre in Italia: fanno registrare la percentuale più alta di 
individui che non inviano rimesse e l’ammontare medio più basso.

Tab. 17 – Immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001 per classi di invio di 
rimesse distintamente per paese di cittadinanza e intenzione di restare in Italia.

Paese cittadinanza Invio rimesse

Intenzioni sul soggiorno 
in Italia

non invia ri-
messe

fino a
300 mila

da 300
a 600 mila

Oltre
600 mila

Filippine

temporaneamente 10,9 15,1 35,9 38,1

per sempre 44,1 14,3 13,7 27,9

indecisi 21,7 16,2 24,6 37,5

Perù

temporaneamente 25,2 14,3 29,1 31,3

per sempre 33,3 17,0 23,2 26,4

indecisi 26,6 26,1 21,2 26,1

Romania

temporaneamente 24,4 20,5 14,8 40,3

per sempre 33,4 29,7 13,5 23,4

indecisi 31,1 17,6 13,0 38,3

Marocco

temporaneamente 53,1 18,1 8,2 20,6

per sempre 71,9 9,1 1,3 17,7

indecisi 67,0 13,7 10,1 9,2

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Le dichiarazioni degli intervistati rappresentano, tuttavia, solo l’elemento progettuale 
del modello migratorio che viene poi filtrato da una serie di elementi oggettivi legati, in 
molti casi, anche al contesto di inserimento. In generale la “stabilità” o “instabilità” del 
modello è data da una serie di elementi appartenenti a diverse dimensioni. Da quanto 
esposto fino ad ora, appare evidente che la possibilità di inviare rimesse è legata da 
una relazione diretta alla disponibilità di un reddito che permetta non solo di soprav-
vivere, ma di mettere da parte una quota del denaro guadagnato. È emersa, tuttavia, 
chiaramente anche l’evidenza che il reddito da solo non è sufficiente a spiegare il com-
portamento relativo all’invio di rimesse. Sembra, invece, opportuno considerare anche 
una serie di elementi, pertinenti a diversi ambiti, non solo a quello economico-lavorati-
vo, che possono fungere da indicatori del modello migratorio seguito dal singolo. 
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Le determinanti delle rimesse: 

una verifica di ipotesi su dati d’indagine

Sulla base di quanto messo in luce dai molteplici studi realizzati a livello nazionale 
ed internazionale che hanno sottolineato il ruolo delle variabili demografiche e sociali 
come determinanti del comportamento relativo alle rimesse (Elbadawi, de Rezende 
Rocha, 1992), si è cercato di ricostruire uno schema concettuale che tenesse conto sia 
dei fattori economici che possono influenzare il comportamento relativo alle rimesse, 
sia elementi appartenenti a dimensioni diverse del modello migratorio. 

Si è tenuto, inevitabilmente, conto del reddito. È, infatti, indubbio che esiste una rela-
zione tra l’ammontare di guadagno che il migrante riesce ad ottenere in un determina-
to periodo di tempo e la sua volontà/possibilità di inviare rimesse. Non è sufficiente, 
infatti, avere un’occupazione per poter risparmiare, ma è necessario poter contare su 
un reddito sufficientemente elevato da non consentire solo la mera sopravvivenza. Le 
variabili sui consumi di base sono state prese in considerazione, non solo perché nella 
teoria keynesiana i consumi sono collegati al risparmio, ma anche perché secondo al-
cuni studiosi possono fungere da indicatori del grado di integrazione economico lavo-
rativa degli immigrati (Oporto del Olmo, 1992) e possono essere ritenuti, in generale, 
buone proxy dell’intero modello migratorio63. Esistono, inoltre, altre caratteristiche da 
tenere in considerazione per definire la “stabilità” del modello migratorio responsabile, 
secondo la nostra ipotesi, della differenziazione dei comportamenti. Le più importanti 
e rappresentative sembrano essere la condizione abitativa, la durata della presenza e 
lo status giuridico dell’immigrato. L’informazione sulla sistemazione abitativa può forni-
re utili indicazioni sulla “stabilità” del modello migratorio: chiaramente chi ha una casa 
di proprietà presenta caratteristiche e progetti assai diversi da quelle di colui che vive 
presso il datore di lavoro. Anche la durata della permanenza all’estero sembra possa 
svolgere un ruolo importante sul comportamento dei migranti, in quanto quelli che si 
trattengono nel paese straniero per un periodo prolungato sperimentano un maggiore 
inserimento nella società d’accoglimento che comporta la variazione delle scelte di 
consumo, talvolta maggiori o assimilabili a quelle dei nativi (Garson, Tapinos, 1981; 
Elbadawi, de Rezende Rocha, 1992). Infatti, se il migrante non vede come prossimo 
il suo ritorno nel paese d’origine sarà sicuramente più propenso a utilizzare una quota 
maggiore del proprio reddito per l’acquisto di beni di consumo nel paese in cui si tro-
va, nonché per alzare il livello del suo tenore di vita (Garson, Tapinos, 1981). Pertanto, 
la variazione degli obiettivi e delle prospettive future (orizzonte temporale del ciclo 
migratorio), che si realizza con il prolungarsi della permanenza all’estero, può influire 
in modo significativo sulla consistenza dei risparmi sulla propensione ad inviarne una 
quota in patria64.La condizione giuridica rappresenta una discriminante fondamentale 
per l’accesso ai diritti di cittadinanza fondamentali e rappresenta una conditio sine qua 
non per l’immigrato che intende stabilirsi in via definitiva nel paese di accoglienza. 

La componente familiare, come esplicitato in altri paragrafi del presente lavoro, eser-
cita, in molteplici fasi del processo migratorio, un’influenza determinante sulle scelte 
del migrante: a partire da quella di lasciare il paese di origine. L’atto migratorio spesso 
è il frutto di una strategia familiare che comporta l’impegno da parte del migrante di 
inviare ai propri parenti una parte del reddito percepito, in quanto necessaria al loro 
mantenimento. Fattore di particolare importanza è l’eventuale esistenza di parenti al 
seguito nel paese d’immigrazione: i lavoratori che non vivono all’estero con il proprio 
coniuge mostrano una maggiore propensione ad inviare rimesse (Lebon, 1984; 
Confalonieri, 1979; Meyers, 1998). Visto quanto emerso è apparso inoltre fonda-
mentale cogliere l’elemento progettuale della migrazione attraverso una variabile sulle 
intenzioni future.

È sembrato poi interessante considerare un altro fondamentale aspetto dell’inserimen-
to: le relazioni con i connazionali e con gli autoctoni.
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Per quanto riguarda le variabili demografiche sono state considerate l’età e il sesso, 
elementi che, in generale, anche per gli autoctoni, comportano una differenziazione 
dell’attitudine al consumo e al risparmio65. La variabile sulla cittadinanza, sebbene 
introdotta nella tabella tra i fattori demografici, può essere in realtà considerata proxy 
sintetica dell’intero “modello migratorio”. È, infatti, nota e discussa in altri punti del pre-
sente lavoro la differenza dei percorsi di integrazione economico-lavorativa seguiti dai 
migranti nel nostro paese a seconda della cultura e della collettività di appartenenza. In 
alcuni casi si può parlare persino di “segregazione” o “auto-segregazione” etnica rispet-
to a determinate professioni66. Non solo, anche rispetto alla scelta della sistemazione 
abitativa, l’appartenenza etnica può avere una non trascurabile influenza.

Lo schema vuole essere solo un primo riferimento, senza pretese di esaustività, con-
cettuale volto alla considerazione delle relazioni tra le rimesse gli aspetti economici e 
quelli relativi alla sfera sociale e demografica (tab. 3.18). In questa prima esplorazione 
di tali legami non sono state considerate alcune delle variabili proposte dalla lette-
ratura internazionale (come la conoscenza della lingua e il titolo di studio), mentre 
al contrario si è tentato, grazie alla disponibilità di numerosi dati a tale riguardo e 
all’impostazione “micro” del lavoro, di inserire aspetti poco trattati in letteratura come 
le relazioni sociali.

Tab.18 - Dimensioni del modello migratorio e aspetti considerati nella preparazione 
dell’analisi dei dati.

Dimensioni del modello migratorio Aspetti considerati

Economico-lavorativa RedditoConsumi di base

Abitativa Tipo di sistemazione

Familiare Situazione coniugale

Migratoria Status giuridicoDurata della presenza

Progettuale Intenzione di restare nel paese di accoglienza

Relazionale Relazioni con connazionali e con gli autoctoni

Caratteristiche del migrante Sesso, età, cittadinanza

Prendendo in considerazione tali dimensioni ed aspetti si è cercato di comprendere 
come i diversi elementi di stabilità/instabilità enucleati risultino connessi con la scelta 
di inviare rimesse. È stato perciò applicato un modello logistico considerando la varia-
bile dicotomica “invia-non invia” rimesse. Sono stati presi in considerazione i 1.052 
casi che risultavano essere in Italia da più di un anno ed avevano dichiarato di aver 
percepito un reddito nel corso degli ultimi dodici mesi67. Si è scelto di concentrare lo 
studio su questi individui per limitare l’analisi ai casi più stabili e che non si trovassero 
in situazione di grave difficoltà economica. Nella tab.19 compaiono le variabili ac-
cettate nel passo finale del modello68. Rispetto allo schema teorico riportato sopra è 
necessario sottolineare che i consumi di base non sono stati presi in considerazione in 
quanto fortemente correlati con il tipo di sistemazione abitativa69. Le variabili, invece, 
relative al sesso, all’età, alle relazioni con i connazionali e alla durata della presenza, 
inizialmente inserite nell’analisi, non sono risultate significative e sono rimaste escluse 
dal modello che consente di prevedere correttamente il 77% dei casi. Si deve consi-
derare che nell’esclusione della variabile “sesso” può aver giocato un ruolo importante 
l’inclusione di quella relativa alla cittadinanza alla quale è strettamente correlata: se, in-
fatti, si esclude questa ultima, l’informazione sul sesso viene accettata nel modello. La 
tab. 19 mostra nel dettaglio i risultati dell’analisi di regressione che conferma le ipotesi 
avanzate poco sopra. La variabile sulla cittadinanza è la prima ad entrare nel modello 
con un’elevatissima significatività. Come è già stato detto tale variabile è, infatti, in 
grado di riassumere meglio delle altre l’intero modello migratorio, poiché connessa 
strettamente con tutte le diverse dimensioni che lo compongono. Il dato che colpisce, 
perché in parte inatteso è quello sui peruviani che 
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Tab. 19 - Risultati della regressione logistica sulla variabile dipendente dicotomica 
“invia/non invia rimesse”

Variabili (a) Modalità 
di riferimento 

(B) (b) Errore
Standard

Wald (b) Sig. Exp
(B) (b)

Cittadinanza Romeni   54,900 0,000  

Filippini  0,312 0,263 1,400 0,237 1,366

Marocco  -1,089 0,233 21,853 0,000 0,337

Perù  0,529 0,249 4,510 0,034 1,697

Situazione coniugale Coniug. con. in Ita.   22,687 0,000  

Coniug. Con. all’estero  1,772 0,386 21,034 0,000 5,882

Non coniugato  0,055 0,183 0,091 0,763 1,057

Sistemazione abitativa Sul luogo di lavoro    

Luogo diverso 
da quello di lavoro

 -1,388 0,296 22,043 0,000 0,249

Classi di reddito Fino 750 mila lire   14,774 0,005  

750-1250 mila lire  0,828 0,360 5,297 0,021 2,290

1250-1750 mila lire  1,107 0,358 9,583 0,002 3,025

1750-2250 mila lire  1,313 0,376 12,231 0,000 3,719

Oltre 2250 mila lire  1,322 0,443 8,920 0,003 3,752

Intenzioni per il futuro Permanenti   13,047 0,001  

Temporanei  0,847 0,248 11,692 0,001 2,333

Indecisi  0,511 0,189 7,278 0,007 1,667

Frequenta italiani 
fuori lavoro

Mai   11,120 0,011  

Raramente -0,147 0,213 0,479 0,489 0,863

Spesso -0,326 0,226 2,093 0,148 0,722

Quasi tutti i giorni -1,132 0,350 10,464 0,001 0,322

Regolarità del soggiorno Regolare stabile   7,133 0,028  

Regolare semi-stabile  0,582 0,337 2,983 0,084 1,790

Irregolare  0,501 0,209 5,741 0,017 1,651

Costante  0,468 0,548 0,728 0,394 1,596

Note: (a) Variabili immesse al passo 1: Cittadinanza Variabili immesse al passo 2: Situazione familiare. Variabili 
immesse al passo 3: Sistemazione abitativa. Variabili immesse al passo 4: Intenzioni per il futuro. Variabili 
immesse al passo 5: classi di reddito. Variabili immesse al passo 6: Frequentazione di italiani fuori dal lavoro. 
Variabili immesse al passo 7: Regolarità del soggiorno. (b) “B” è il logaritmo dell’odds ratio (probabilità che si 
verifichi l’evento/probabilità che l’evento non si verifichi). Exp (B) è ovviamente l’odds ratio. La statistica di Wald è 
calcolata dividendo il coeffciente B per l’errore standard ed elevando tutto al quadrato.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

risultano essere la collettività che, a parità di altre condizioni, presenta la più elevata 
propensione all’invio di rimesse. I marocchini, modalità con la significatività più elevata, 
sono, invece, coloro che presentano la minore propensione ad inviare rimesse. Altra 
variabile di grande significatività all’interno del modello è quella sulla situazione fami-
liare. In questo caso risulta che la propensione ad inviare rimesse è più elevata per le 
altre due modalità rispetto alla categoria di riferimento “Coniugati con coniuge in Italia”: 
In particolare sono coloro che hanno il coniuge all’estero a presentare la probabilità più 
elevata di inviare rimesse. I legami familiari risultano quindi centrali nel modello deci-
sionale degli immigrati intervistati. La presenza del coniuge in Italia non solo allenta i 
legami con il paese di origine ed è anche il sintomo di un più profondo radicamento 
nel mondo di accoglienza. La sistemazione abitativa, alla quale, come detto, sono stret-
tamente legati i consumi, riveste un’importanza fondamentale nel modello(cfr. il test 
di Wald). Nel nostro caso specifico, benché l’informazione raccolta con il questionario 
sulle condizioni abitative, fosse assai più ricca ed articolata, si è deciso, dopo diversi 
tentativi, che una variabile dicotomica che distinguesse semplicemente coloro che 
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vivono presso il datore di lavoro dagli altri intervistati fosse la più efficace. Come si può 
notare, considerando B e l’esponenziale di B, per coloro che vivono sul luogo di lavoro, 
a parità di altre caratteristiche, la probabilità di spedire risparmi in patria è molto più 
elevata: non solo, infatti, si trovano in una situazione di “instabilità”70, ma sono anche 
in grado di risparmiare sui consumi di base. Risulta assai elevata la probabilità di inviare 
rimesse anche per un’altra categoria per la quale alla precarietà della sistemazione si 
unisce la possibilità di ridurre le spese: le persone che vivono in strutture di accoglien-
za o in alloggi di fortuna.

Nel quarto passo dell’analisi viene immessa la variabile sulle classi di reddito, come 
era nelle attese, a parità di altre condizioni la probabilità di inviare rimesse aumenta al 
crescere del reddito. 

Nell’analisi condotta attraverso l’esame di tabelle di contingenza era già emerso che 
le intenzioni per il futuro sono parte essenziale del modello migratorio, costituendone 
l’imprescindibile elemento progettuale. L’analisi di regressione conferma sia il forte 
legame tra tale predittore e la variabile dipendente sull’invio di rimesse, sia il fatto che 
gli immigrati che dichiarano di volere restare solo per un periodo di tempo limitato in 
Italia mostrano una più elevata propensione ad inviare rimesse. Gli indecisi tengono 
un comportamento intermedio tra questi e gli immigrati che hanno detto di volersi 
stabilire in via definitiva nel nostro paese.

Appare interessante notare che nel modello è entrata anche una variabile sulle rela-
zioni con gli autoctoni. Mentre, infatti, le relazioni con i connazionali non sono state in-
cluse, probabilmente perché generalmente diffuse, nel passo finale dell’analisi è stato 
accettato il predittore sulle relazioni intrattenute con gli italiani al di fuori dell’orario di 
lavoro. Come si può notare, la modalità con la maggiore significatività è quella relativa 
a coloro che hanno contatti con italiani quasi tutti i giorni ad indicare che coloro che 
sono fortemente radicati nella società di accoglienza, anche dal punto di vista sociale, 
hanno le minori probabilità di inviare rimesse. L’inclusione nel modello di tale variabile 
e le indicazioni fornite dai diversi parametri rappresentano l’ulteriore conferma dell’im-
portanza dei fattori non economici per la comprensione esaustiva del comportamento 
relativo alle rimesse.

Anche quanto emerge relativamente al permesso di soggiorno conforta la tesi della 
connessione tra la propensione ad inviare rimesse e la stabilità del modello migrato-
rio.

I regolari stabili (cioè coloro che oltre ad avere il permesso di soggiorno risultano 
anche iscritti in anagrafe) sono coloro che presentano la minore propensione ad in-
viare rimesse; al contrario i regolari semi-stabili (con permesso di soggiorno, ma non 
residenti) sono coloro che mostrano la più elevata propensione a spedire denaro in 
patria. Colpisce che anche i clandestini, che pure non possono utilizzare direttamente 
i canali ufficiali, presentino una probabilità più elevata di inviare i propri risparmi a casa 
rispetto alla modalità di riferimento. In realtà è evidente che tale risultato deve essere 
considerato sulla scorta delle riflessioni avanzate a proposito dello stretto legame tra il 
comportamento relativo alle rimesse e la stabilità sul territorio. 

In generale è, infatti, emerso che è la stabilità, il radicamento della presenza in toto 
che può spiegare il comportamento relativo alle rimesse e non solo gli aspetti legati 
al reddito e ai consumi. L’invio di rimesse, in sintesi, risulta inversamente proporzio-
nale all’integrazione nel tessuto sociale del paese di accoglienza. Tale integrazione 
non necessariamente è funzione della durata della presenza, ma è influenzata da 
numerosi fattori tra i quali spiccano senza dubbio anche le intenzioni per il proprio 
futuro. Ciò lascia anche comprendere il perché dell’importanza della variabile sulla 
cittadinanza, proxy di fattori non esplicitamente considerati nell’analisi. Al di là della 
generale rilevanza delle dimensioni non strettamente economiche del modello mi-
gratorio, ogni collettività sembra, comunque, sviluppare un proprio modello di scelta 
per l’invio di rimesse. Analisi realizzate attraverso modelli di regressione distinti per 
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ciascuna collettività hanno messo in luce, all’interno dei singoli gruppi, non solo una 
diversa gradazione della rilevanza delle variabili inserite nel modello generale, ma 
anche l’importanza di variabili escluse dal modello proposto nel dettaglio nelle pagine 
precedenti (tab.3.20). Interessante sottolineare ad esempio che per le collettività di 
più recente insediamento, romeni e peruviani, assume rilievo, nelle analisi ad hoc, 
anche la variabile sulla durata della presenza esclusa dal modello generale. 

Generalmente i modelli applicati alle singole collettività consentono di prevedere corret-
tamente una quota maggiore di casi rispetto al modello generale. Interessante notare 
che nel caso dei peruviani due soli predittori sono sufficienti per classificare senza errori 
l’80% dei casi. L’unico caso sui generis è quello dei marocchini per i quali una sola delle 
variabili selezionate entra nel modello consentendo di prevedere in maniera corretta 
solo il 68% dei casi. È evidente che nel caso di questa collettività specifica, che come 
si è visto nelle diverse forme di analisi realizzate sviluppa un modello di insediamento 
e di integrazione peculiare ed assai diverso da quello degli altri gruppi studiati, possono 
entrare in gioco altri fattori e sarà opportuno in futuro sviluppare un modello ad hoc.

Tab. 3.20 - Variabili accettate nel modello nei diversi passi dell’analisi di regressione 
logistica realizzata con il metodo “avanti: wald” per le diverse collettività

Passi dell’analisi di re-
gressione logistica

Romeni Filippini Marocchini Peruviani

1° passo Regolarità della presenza Intenzioni 
per il futuro

Situazione
familiare

Durata 
della presenza

2° passo Frequentazione di italiani Regolarità 
della presenza

Sistemazione 
abitativa

3° passo Situazione familiare Sistemazione abitativa

4° passo Durata della presenza

5° passo Sistemazione abitativa

% casi previsti corret-
tamente

81% 82% 68% 80%

Rimesse monetarie e in beni: caratteristiche e modalità di invio

Dopo aver analizzato le determinanti della propensione a fare rimesse monetarie 
appare di grande interesse esaminare anche il ruolo ricoperto dal trasferimento nel 
paese di origine di merci e beni acquistati nel paese di accoglimento (rimesse non 
monetarie). Va sottolineato infatti come una parte consistente di intervistati, per alcu-
ne collettività quella prevalente, ha dichiarato di far pervenire ai familiari in patria sia 
denaro che beni di vario genere (fig. 3.18). Tra i filippini il 33% invia solo denaro e 
ben il 45% oltre al denaro invia anche beni di consumo (tra le donne quest’ultima 
quota sfiora il 50%). Inoltre, alcuni immigrati, in vero una proporzione relativamente 
contenuta, fanno avere ai parenti rimasti nel paese di provenienza esclusivamente 
beni e merci. In complesso, gli intervistati che fanno rimesse non monetarie (in modo 
esclusivo o congiuntamente alle rimesse monetarie) sono quasi il 55% tra i filippini, 
poco meno del 48% tra i peruviani, circa il 39% tra i romeni e solo il 19% tra i ma-
rocchini (fig. 18).

Appare interessante a questo punto prendere in considerazione alcune caratteristiche 
delle rimesse monetarie (modalità e periodicità di trasmissione, loro impiego preva-
lente) e di quelle non monetarie (tipo di merci inviate o portate nel paese di origine). 
Il grande interesse rivolto alle modalità con le quali gli immigrati fanno pervenire il 
denaro ai familiari rimasti in patria è dovuto anche al fatto che una parte più o meno 
ampia di questi flussi potrebbe sfuggire alle rilevazioni ufficiali disponibili71. Si fa riferi-
mento, in particolare, ai dati dell’Ufficio italiano cambi (Uic) che fino a poco tempo fa 
erano gli unici disponibili ma che riguardano esclusivamente i trasferimenti monetari 
che passano attraverso il sistema bancario.
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Fig. 18 – Immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001 presenti in Italia da più di 
un anno che negli ultimi 12 mesi hanno fatto rimesse (solo in denaro, in denaro 
e in beni, solo in beni), distintamente per paese di cittadinanza e sesso. Valori 
percentuali.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria 
sull’integrazione degli immigrati presenti nell’area romana.

La tab. 21 mette in evidenza come le collettività considerate facciano ricorso a canali 
differenti per far arrivare il proprio denaro nel paese di origine, senza che emergano 
comportamenti particolarmente diversi per genere. I filippini presenti nell’area romana 
si avvalgono essenzialmente del sistema bancario (il 73,5% tra i maschi e il 78% tra 
le femmine) e in modo assai più contenuto delle agenzie di money transfer (20,5% 
tra i maschi e 17% tra le femmine). Trascurabile è il ruolo ricoperto dalle altre modalità 
di trasmissione del denaro. Tale situazione conferma sostanzialmente quanto già noto 
in base ai dati dell’Uic e dalle più recenti stime dei flussi monetari in uscita attraverso i 
circuiti italiani di money transfer: il volume di rimesse della comunità filippina transita 
prevalentemente attraverso il canale bancario che tra l’altro registra un ammontare di 
denaro diretto verso tale paese nettamente prevalente rispetto a quello che ha come 
destinazione altri Pfpm (Ferrieri, 2000; Centro Europa Ricerche, 2000; Casacchia e 
Strozza, 2001; ILO-Caritas di Roma, 2002). 

Le altre collettività considerate fanno registrare una quota significativa di casi in cui il 
denaro viene portato nel paese di origine direttamente dall’intervistato o da parenti e 
amici che rientrano in patria (si tratta del 31% dei casi per i romeni, del 24% per i pe-
ruviani e del 15% per i marocchini72). Per queste comunità i circuiti di money transfer 
costituiscono il riferimento principale per l’invio del denaro ai familiari rimasti nelle aree 
di origine (quasi il 69% di quelli che fanno rimesse tra i peruviani, più del 40% tra i 
marocchini e oltre il 37% tra i romeni). Differenze di un certo rilievo si osservano con 
riguardo alle altre modalità di invio (tab. 21): per i romeni appare rilevante il ricorso 
al sistema bancario (circa il 21% dei casi) e per i marocchini a quello postale (oltre il 
32%).
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Tab. 21 – Immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001 presenti da più di un 
anno e che hanno fatto rimesse monetarie negli ultimi 12 mesi per modalità di 
trasmissione del denaro distintamente per paese di cittadinanza e sesso. Valori 
percentuali.

Paese 
di cittadinanza

% per modalità di invio delle rimesse monetarie

Sesso direttamente o trami-
te parenti o amici

attraverso
il sistema
bancario

attraverso
il sistema

postale

attraverso money
transfers(a) Totale

Filippine 4,4 76,8 0,0 18,9 100,0

maschi 5,0 73,5 0,0 21,5 100,0

femmine 4,1 78,0 0,0 17,9 100,0

Perù 23,9 7,3 0,0 68,9 100,0

maschi 20,5 7,5 0,0 72,0 100,0

femmine 25,7 7,2 0,0 67,1 100,0

Romania 30,9 21,1 3,1 44,8 100,0

maschi 33,4 21,0 2,7 42,9 100,0

femmine 25,8 21,5 4,1 48,7 100,0

Marocco 14,7 7,0 32,4 45,8 100,0

maschi 15,4 6,9 31,8 45,8 100,0

femmine 9,2 7,8 37,4 45,6 100,0

Nota: (a) Compresi i trasferimenti per corriere espresso.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

Fig. 19 – Immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001 presenti da più di un anno 
e che hanno fatto rimesse monetarie negli ultimi 12 mesi per frequenza dell’invio 
del denaro, distintamente per paese di cittadinanza e sesso. Valori percentuali.

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

La frequenza dell’invio è prevalentemente mensile tra i filippini (quasi nel 70% dei 
casi) e con una periodicità tra il mensile e il trimestrale tra i peruviani (poco meno 
del 52% ogni mese e più del 27% ogni 2-3 mesi). L’intervallo tra due invii successivi 
appare più ampio tra i romeni (il 18% ogni 4-6 mesi e quasi l’11% una volta l’anno) e 
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tra i marocchini (quasi il 15 e più del 12% rispettivamente ogni 4-6 mesi e ogni anno) 
che in una quota non trascurabile di casi (circa il 10%) dichiarano di non mandare i 
soldi in patria con periodicità fissa (fig. 19).

Le spese correnti costituiscono di gran lunga la principale destinazione delle rimesse 
monetarie per tutte le collettività considerate (tab.22). Ciò vale in particolare per i 
marocchini e i peruviani che in quasi i quattro quinti e in poco meno dei due terzi dei 
casi indicano i consumi correnti come la più importante utilizzazione del volume di 
denaro fatto arrivare in patria73 (tab. 22).

È interessante sottolineare come oltre un quarto dei filippini dichiara che la destina-
zione prevalente delle rimesse è l’istruzione dei familiari. Anche nel caso dei peruviani 
tale destinazione appare di un certo rilievo (oltre il 15% di quelli che fanno rimesse), 
in particolare tra le donne (il 21%). L’investimento in capitale umano sembra invece 
sensibilmente meno rilevante tra i marocchini (meno del 3%) ed anche tra i ro-
meni (quasi il 9%). Quest’ultima collettività si caratterizza però per una proporzione 
abbastanza elevata di quelli che hanno indicato il risparmio (20%) e l’acquisto o la 
ristrutturazione dell’abitazione (11%) come destinazione prevalente delle rimesse 
(tab.22).

Tab. 22 – Immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001 presenti da più di un anno 
e che hanno fatto rimesse monetarie negli ultimi 12 mesi per principale impiego del 
denaro inviato o portato in patria, distintamente per paese di cittadinanza e sesso. 
Valori percentuali.

Paese 
di cittadinanza

% per principale impiego delle rimesse 

Sesso spese quo-
tidiane

spese
sanitarie

comprare 
o ristrutt. 

casa

acquisto 
strumenti 
agricoli

istruzione 
familiari risparmio altro Totale

Filippine 53,2 3,0 5,5 3,3 26,7 6,1 2,2 100,0

maschi 47,9 7,2 7,3 7,2 26,2 4,3 0,0 100,0

femmine 55,1 1,5 4,8 1,9 26,9 6,8 3,0 100,0

Perù 63,5 6,5 4,3 2,8 15,3 3,6 3,9 100,0

maschi 71,4 5,2 5,0 1,2 4,8 7,3 5,2 100,0

femmine 59,2 7,2 4,0 3,7 21,1 1,6 3,2 100,0

Romania 52,9 1,4 11,0 1,5 8,9 20,0 4,4 100,0

maschi 53,0 0,9 13,0 1,7 8,3 20,3 2,8 100,0

femmine 52,6 2,4 6,7 0,9 10,2 19,6 7,6 100,0

Marocco 79,1 3,2 4,9 2,3 2,8 3,2 4,5 100,0

maschi 80,9 1,7 4,7 2,6 2,5 3,6 4,1 100,0

femmine 64,0 16,4 6,6 0,0 5,2 0,0 7,8 100,0

Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

La quasi totalità degli intervistati che hanno dichiarato di aver fatto rimesse non mo-
netarie hanno inviato o portato nel paese d’origine capi di vestiario (fig. 3.20b: il 93% 
dei peruviani, l’86% dei marocchini, l’84% dei romeni e oltre l’81% dei filippini). È 
interessante notare come la proporzione di quelli che hanno fatto arrivare vestiti ai 
familiari in patria sia abbastanza elevata anche quando si fa riferimento al totale degli 
intervistati (compresi quelli che non hanno effettuato rimesse): sfiora infatti il 45% tra 
filippini e peruviani, riguarda circa un terzo dei romeni e quasi un sesto dei marocchini 
(fig.20a). Elevata è anche la quota di immigrati che hanno fatto pervenire ai congiunti 
nelle aree di origine generi alimentari, soprattutto nel caso dei filippini (68% di quelli 
che hanno fatto rimesse non monetarie) e dei romeni (48%). Le altre merci sono sta-
te oggetto di invio nel paese di origine per una parte assai più contenuta del collettivo 
delle persone che hanno effettuato rimesse in beni.
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Sintesi dell’indagine

L’inserimento economico-lavorativo delle quattro collettività oggetto d’indagine risulta, 
come visto, assai diversificato e connesso con le caratteristiche demo-sociali prevalenti 
all’interno dei diversi gruppi. Nonostante, infatti, con il trascorrere degli anni si sia 
verificato un ampliamento ed una differenziazione dei ruoli rivestiti dagli immigrati 
nel tessuto economico-occupazionale della capitale, resta comunque vero il fatto che 
alcune collettività incontrano maggiori difficoltà delle altre nell’inserimento lavorativo e 
che, per certi gruppi, specifiche modalità di impiego ed talune professioni restano una 
nicchia di inserimento privilegiata. Le motivazioni alla base di tale concentrazione sono 
molteplici, ma, come emerso dall’analisi, la rete familiare ed amicale riveste un ruolo 
importantissimo nella collocazione occupazionale degli immigrati intervistati. 

Fig. 20 – Proporzione di immigrati stranieri intervistati a Roma nel 2001 presenti da 
più di un anno in Italia per tipo di beni inviati nel paese di origine. Valori percentuali 
sul totale degli intervistati e sul totale di quelli che hanno inviato beni.

In generale, per le collettività investigate, lo spostamento migratorio resta basato su 
motivazioni di ordine economico-lavorativo, infatti, si può notare che il tasso di occu-
pazione è, in generale, molto elevato. Da tale situazione deriva che tra gli intervistati 
si assiste ad una compressione dei consumi e ad una accentuata propensione al 
risparmio.

Al di là, comunque, del fatto che, come era già a priori facilmente intuibile, le quattro 
collettività vivono lo spostamento in Italia, prevalentemente, in un’ottica di migliora-
mento della propria situazione economico-lavorativa74, si colgono numerose e nette 
differenziazioni tra i gruppi e all’interno degli stessi. 

Molte diversità si riescono a comprendere prendendo in esame la “stabilità” del pro-
getto migratorio. Il migrante trasforma il proprio comportamento economico lavorativo 
man mano che si radica nella società di accoglienza. Non si intende con ciò dire che 
sia possibile scandire per tutti i migranti uno stesso percorso che si verifica inevitabil-
mente con il passare del tempo. Nel complesso quadro odierno delle migrazioni inter-
nazionali i percorsi sono assai diversificati, determinati sia dai progetti degli immigrati 
sia dalle restrizioni che il contesto pone a tali intenzioni iniziali. Ci sono persone che 



G
LI

 I
M

M
IG

R
AT

I 
N

EL
L’

EC
O

N
O

M
IA

 R
O

M
A

N
A

220

B
IB

LI
O

G
R

A
FI

A

221

emigrano dal proprio paese con un progetto migratorio temporaneo, che diviene solo 
nel corso del tempo definitivo, mentre altri, pur avendo in mente un trasferimento 
permanente, decidono, poi, di tornare in patria dopo un breve periodo per l’insuccesso 
del proprio progetto. 

Non è, perciò, possibile ipotizzare un percorso “tipo” valido per tutti gli immigrati. Né, 
tanto meno, un paese di accoglienza attraversa delle fasi in cui gli stranieri che ospita 
sono tutti instabili e fasi in cui sono tutti stabili. Nella capitale tali elementi di comples-
sità emergono chiaramente dal momento che, accanto a collettività insediatesi sul 
territorio sin dai primi anni ottanta, se ne collocano altre che solo recentemente sono 
giunte nella capitale. Non solo: alcuni gruppi hanno continuato nel tempo ad essere 
alimentati da nuovi arrivi e così, a fianco a persone stabilite sul territorio romano da 
diversi anni, se ne incontrano altre della stessa nazionalità appena arrivate.

 
Fonte: Dipartimento di Scienze Demografiche – Indagine campionaria sull’integrazione degli immigrati presenti 
nell’area romana.

In generale, comunque, la cittadinanza appare come la caratteristica che più efficace-
mente consenta di differenziare i comportamenti economico-lavorativi degli immigrati 
intervistati. L’appartenenza ad una determinata collettività sembra poter influenzare 
in maniera forte il “destino” migratorio di un individuo. La spiegazione di ciò si trova 
nella complessità di tale variabile che, meglio delle altre, riesce ad essere proxy della 
“doppia” appartenenza dei migranti. Da una parte, infatti, le differenti cittadinanze 
“riassumono” le diverse culture e società di origine; dall’altra, data proprio l’importanza 
della rete amicale e familiare, corrispondono a diversi percorsi e tessuti sociali nel 
paese di accoglienza. 
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“Ricerca sulla corporate citizenship nelle PMI europee”, 2001, 
31 CERFE, “Manuale sulla creazione d’impresa (RACRI)”, 2002.
32 In particolare, attraverso la consultazione di 120 key persons e a partire dall’osserva-
zione diretta di 21 esperienze imprenditoriali gestite da immigrati, tra i principali fattori 
di ostacolo sono stati rilevati: le difficoltà di accesso al credito; l’eccessiva burocratizza-
zione delle procedure; la difficoltà di farsi conoscere sul mercato; la scarsa conoscenza, 
anche tra i consulenti legali, di regolamentazioni derivanti da accordi internazionali; 
la questione delle reciprocità, che molto spesso non è conosciuta (ad esempio dai 
notai); problemi sul piano della conoscenza, dei know-how e delle tecniche.
33 Montefalcone M., Ricerca Azione sugli Immigrati qualificati e l’Integrazione profes-
sionale in Toscana RAIT. Memoria scientifica, Laboratorio di Scienze della Cittadinanza 
Gruppo CERFE, 2002. Il progetto è finalizzato alla promozione dell’inserimento degli 
immigrati qualificati in percorsi professionali di alto profilo all’interno di organizzazioni 
pubbliche, private e del settore non profit. 
34 Dalle ricerche condotte dal CERFE nel progetto RAIMI e dal Centro di Cooperazione 
Familiare nel progetto RAGI – che hanno comportato complessivamente la realizzazio-
ne di interviste a circa 1000 immigrati con elevato livello di istruzione in quattro regioni 
italiane, tra cui il Lazio e la consultazione di 120 interlocutori qualificati è emerso che 
3 immigrati su 4, tra quelli intervistati, presentavano livelli medio-alti di orientamento 
all’imprenditorialità, spesso supportato da attività imprenditoriali pregresse. 
35 Cfr. il testo “OECD SME Outlook”, 2000.
36 Cfr. il Rapporto Movimprese 2000, elaborato da Infocamere sul Registro delle 
Imprese (www.infocamere.it). 
37 In riferimento alle imprese cessate nel 2002 in Italia (243.165), quelle con titolare 
extracomunitario risultanti dal Registro delle Imprese hanno rappresentato solo il 
5,92% del totale (Movimprese, Natalità e mortalità delle imprese italiane registrate 
presso le camere di commercio, 2002). Il fenomeno della mortalità imprenditoriale 
delle imprese immigrate rappresenta, secondo Movimprese, «un fenomeno relativa-
mente recente, che non ha ancora generato uno stock di imprese sufficientemente 
“adulto” da alimentare un consistente flusso di cessazioni».
38 Al livello italiano, la Regione Veneto, nel quadro del progetto Integra-SICO (Servizio 
Integrato di Consulenza e Orientamento al Lavoro), ha realizzato una ricerca sulle 
condizioni locali del mercato del lavoro per gli immigrati, individuando – per quanto 
riguarda il lavoro autonomo – tre elementi di debolezza o critici: l’accesso al credito, 
l’accesso alle informazioni e l’accesso alle relazioni nel contesto del mercato e con le 
strutture associative e politiche.
39 Gruppo CERFE, Forum della Nuova Imprenditorialità, 2000.
40 Tra i partner del progetto sono presenti, tra gli altri, le imprese Ambimed Technologies, 
Euroservice e Starbene Assieme.
41 Unioncamere, Ministero dell’Industria, Commercio e Artigianato, Support services to 
SMEs in Germany, Greece, Italy and Sweden, Rome, 2000.
42 L’attenzione è quindi posta sulla famiglia di formazione dell’intervistato, anche se il 
questionario consente anche di ricostruire la situazione attuale anche con riguardo alla 
famiglia di origine.
43 Per una lettura più attenta del grado d’istruzione degli immigrati appare essenziale 
esaminare i sistemi scolastici presenti nei loro paesi di origine. Inoltre, per valutare 
l’eventuale selezione dei migranti per livello di istruzione occorre introdurre un con-
fronto tra i titoli di studio degli immigrati e quella delle popolazioni di provenienza, dati 



G
LI

 I
M

M
IG

R
AT

I 
N

EL
L’

EC
O

N
O

M
IA

 R
O

M
A

N
A

250

N
O

TE

251

ricavabili attraverso alcune indagini campionarie (ad esempio, le DHS). Un confronto 
con gli italiani è possibile con i dati di censimento, oppure in modo corrente attraverso 
i dati dell’indagine campionaria sulle forze di lavoro (o l’indagine Multiscopo sulle fami-
glie). Nel fare tale confronto va tenuto a mente che non tutti i titoli di studio conseguiti 
all’estero sono riconosciuti in Italia.
44 Tale situazione è legata a diversi elementi (ad esempio, l’area di origine rurale o 
urbana e la situazione del mercato del lavoro nel paese di origine) tra i quali non si 
può trascurare la differente età all’emigrazione.
45 Per definire la condizione professionale sono stati utilizzati praticamente gli stessi 
quesiti adottati nell’indagine campionaria sulle forze di lavoro. Nonostante ciò, la com-
parazione tra i dati delle due indagini va comunque considerata con molta cautela.
46 Tale aspetto emerge chiaramente quando si scende ad un maggiore dettaglio di 
analisi incrociando, per i maschi filippini, l’attività lavorativa svolta con il canale che ha 
permesso l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro.
47 Le strutture pubbliche di collocamento svolgono un ruolo marginale e anche le asso-
ciazioni di volontariato non assumono un ruolo particolarmente rilevante nell’incontro 
tra domanda ed offerta di lavoro.
48 È importante sottolineare come ci siano casi estremi di immigrati da lunghissimo 
tempo che fanno lo stesso lavoro da svariati anni. Queste situazioni incidono ovvia-
mente sulla durata media ottenuta come media aritmetica che presenta per tutte e 
quattro le collettività una variabilità elevata (tab. 3.12: il coefficiente di variazione è 
prossimo o superiore a 100). Per ovviare a questo inconveniente è stata calcolata 
la mediana che corrisponde alla modalità del carattere che divide il collettivo in due 
parti uguali. I valori che si ottengono sono ovviamente più bassi ma non si modifica la 
posizione delle collettività (tab. 3.12).
49 Non va dimenticato comunque che condizione necessaria ma non sufficiente per 
poter stipulare un regolare rapporto di lavoro nel rispetto della normativa vigente e de-
gli accordi contrattuali nazionali è la disponibilità di un valido permesso di soggiorno. È 
evidente quindi che la regolarità del lavoro dipende anche dalla legalità della presenza 
sul territorio.
50 Naturalmente, tra gli occupati alle dipendenze che vivono presso il luogo di lavoro 
ben il 92,5% svolge attività di assistenza alle famiglie (colf, assistenza anziani, baby 
sitter, guardiani, portieri, ecc.).
51 Infatti, le donne marocchine risultano occupate anche come addette alle pulizie, 
cameriere e commesse. Elevata è la quota delle venditrici ambulanti, probabilmente 
a supporto di familiari maschi. Tali dati vanno però presi con molta cautela dato il 
numero assai contenuto di interviste e la possibilità che tale collettivo risulti poco 
rappresentativo dell’universo delle donne marocchine a Roma.
52 Tale situazione riferita alla fine del 2001 si è modificata a seguito delle due regolariz-
zazioni, chiuse l’11 novembre 2002, che hanno registrato la presentazione di 702.000 
domande
53 Va sottolineato comunque come tale collettività si caratterizzi per una più elevata 
quota di persone in condizione di forte precarietà e al contempo per un numero me-
dio di ore lavorate al mese dagli occupati più contenuto rispetto alle altre collettività e 
di conseguenza un guadagno orario più alto.
54 Nella teoria keynesiana le spese per i consumi dipendono dalla “propensione mar-
ginale al consumo”. Gli individui accrescono i loro consumi all’aumentare del reddito, 
ma in maniera meno che proporzionale. Il risparmio, quindi, varia in senso inverso 
rispetto ai consumi e cresce quindi in maniera più che proporzionale all’aumentare 
del reddito.
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55 I dati sono tratti da una ricerca sulla qualità della vita delle famiglie romane com-
missionata dal Comune di Roma alla Cattedra di Sociologia del prof. Sgritta presso il 
Dipartimento di Scienze Demografiche. L’indagine telefonica, che ha coinvolto 10.000 
famiglie, è stata realizzata tra giugno e settembre del 2000.
56 Le collettività intervistate sono tutte caratterizzate da migrazioni basate su motivi di 
lavoro o di famiglia. Potrebbe essere interessante in futuro approfondire il compor-
tamento relativo a risparmio e rimesse di coloro che, come le persone scappate dai 
territori della ex Iugoslavia.
57 È stata adottata una definizione di famiglia abbastanza restrittiva che considera solo 
le persone con cui l’intervistato è legato da vincoli parentali o affettivi, coabita e con-
divide le risorse economiche (reddito da lavoro ed altre entrate). In sostanza è stato 
introdotto il vincolo dell’unicità del bilancio familiare non più considerato in Italia tra i 
requisiti necessari per definire un nucleo familiare.
58 Si tratta ovviamente di un’informazione di carattere generale che risulta condizionata 
dallo stato civile dell’intervistato e dalla presenza o meno in Italia di familiari (della 
famiglia di origine o di quella di formazione).
59 Quella fornita è un’indicazione di massima che potrebbe risentire di alcuni valori 
estremi che incidono in modo non trascurabile sui valori medi proposti. Per ragioni di 
spazio non viene fornito un indice che misuri la variabilità intorno ai valori medi. 
60 Va sottolineato che per valutare le condizioni di vita delle famiglie (e quindi delle 
persone) in base al reddito disponibile bisognerebbe far riferimento al reddito pro-
capite ed avvalersi di scale di equivalenza quantomeno per numero di componenti 
familiari. Nel caso degli immigrati stranieri va tenuto presente però che accanto ai com-
ponenti della famiglia presenti in Italia andrebbe valutata la necessità o meno di tener 
conto anche di quelli all’estero (nel paese di origine o in un altro paese) che hanno 
reddito in comune con l’intervistato (famiglia nello spazio migratorio). Tale tematica, 
che appare di grande interesse e che solo di recente è stata trattata nella letteratura 
italiana (Paterno, 2001), non rientra tra gli obiettivi specifici di questo capitolo.
61 La differenza tra il reddito medio delle donne marocchine della fig. 3.13 e della tab. 
3.15 è dovuta al fatto che il collettivo considerato non è lo stesso. In particolare, nella 
fig. 3.13 sono considerati gli intervistati presenti in Italia da più di un anno, compresi 
quelli che non hanno mai svolto attività lavorative nel nostro paese e quindi non di-
spongono di un proprio reddito da lavoro.
62 In altri termini, al salario monetario di una parte delle donne filippine ed anche di 
quelle peruviane (in sostanza delle donne che vivono presso l’abitazione del datore di 
lavoro) andrebbe aggiunto il reddito non monetario costituito essenzialmente dal vitto 
e dall’alloggio che il datore di lavoro fornisce ad integrazione della remunerazione in 
denaro. Poiché l’obiettivo finale di questo capitolo non è l’analisi del reddito da lavoro 
e delle sue determinanti ma l’esame della trasmissione di risorse monetarie e non nel 
paese di origine degli immigrati cercando di individuarne i fattori sottesi, la differenza 
tra reddito monetario e consumi monetari sembra effettivamente dare conto delle 
cosiddette “rimesse potenziali”, vale a dire di quelle risorse risparmiate che potrebbero 
determinare un flusso finanziario di ritorno verso le aree di provenienza.
63 Secondo Oporto del Olmo la temporaneità della migrazione e l’austerità che carat-
terizza il periodo iniziale del processo migratorio non sono conciliabili con consumi 
di base elevati o medi. La possibilità di ampliare i consumi è, quindi, connessa ad 
una maggiore integrazione nel tessuto economico sociale della società di accoglienza 
(1992).
64 Si ricorda che i dati utilizzati sono tratti da un’indagine cross section tramite la quale 
non è possibile ricostruire, se non per alcune specifiche tematiche, il percorso seguito 
dagli immigrati, ma solo la loro situazione al momento dell’intervista.
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65 Per quanto concerne la variabile età si pensi alle teorie di Modigliani sul “ciclo di 
vita”. 
66 Si pensi al caso dei marocchini nell’ambulantato o alle filippine nel settore dei servizi 
domestici.
67 Si sottolinea che per il tipo di campionamento non tradizionale utilizzato appare 
possibile applicare un modello logistico anche ad una matrice di dati alla quale è asso-
ciato un sistema di pesi, considerando accettabili anche i valori dei test di varianza. Tra 
l’altro i modelli che verranno illustrati nelle pagine successive sono stati applicati anche 
disattivando il sistema di ponderazione dei dati senza che il risultato finale subisse 
sostanziali mutamenti.
68 È stato utilizzato eseguito con il pacchetto SPSS selezionando una procedura “ste-
pwise: Wald”.
69 Nell’indagine sono state raccolte informazioni dettagliate sui consumi per vitto ed 
alloggio che sono evidentemente fortemente connessi con il tipo di sistemazione 
abitativa. Anche per quanto concerne il vitto è evidente infatti che il luogo in cui si vive 
esercita un’influenza molto importante: coloro che abitano presso il datore di lavoro 
nella generalità dei casi non devono sostenere spese per l’alimentazione.
70 Non è possibile considerare “normale” il vivere presso il datore di lavoro. Come è 
stato dimostrato da diversi studi, generalmente, coloro che decidono di restare in Italia 
per sempre, dopo un primo periodo in cui vivono presso il datore di lavoro, si trasfor-
mano in lavoratori ad ore, pur restando impiegati nel settore dei servizi domestici. 
71 Per un esame schematico in italiano delle problematiche di definizione e rilevazione 
delle rimesse monetarie si rinvia a Conti, Natale e Strozza (2003).
72 Questa proporzione risulta di poco inferiore a quella registrata per i marocchini in 
un’indagine svolta nel 1998 (Conti, Natale e Strozza, 2003).
73 Va notato che rispetto all’indagine del 1998 (cfr. Conti, Natale e Strozza, 2003) la 
quota di intervistati che indica nei consumi correnti la principale destinazione delle 
rimesse risulta più elevata (il 79 contro il 55%). Tale differenza potrebbe dipendere sia 
dalle variazioni intervenute nel collettivo di riferimento (come mostra la fig. 3.3, oltre 
un quarto dei marocchini intervistati sono arrivati in Italia tra il 1999 e il 2001) sia dalla 
diversa impostazione del questionario. Quello attuale consente di cogliere in modo più 
attento proprio i casi di rimesse che sono assimilabili a consumi correnti dei familiari 
(si potrebbe dire consumi nello spazio migratorio). 
74 Evidentemente se si voleva lasciar emergere la diversità delle motivazioni che por-
tano i migranti in Italia si sarebbero dovute scegliere anche altre collettività tra le quali 
sono numerosi i profughi e i rifugiati (ad esempio, ex iugoslavi, irakeni, turchi, ecc.).
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